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R
icordo bene il momento in cui è nato il Partito Demo-
cratico, nell’autunno del 2007. L’idea di Veltroni, sin-
tetizzata nel motto della “vocazione maggioritaria”, 
era di mettere insieme il diavolo ex-comunista e l’ac-

qua santa cattolica, nella speranza di raggiungere insieme i vo-
ti necessari a governare, con un moderato e rassicurante pro-
gramma cattocomunista. 

Per evitare di far apparire la nuova creatura come una mera opera-
zione elettorale, Veltroni provò a presentarla come un nuovo partito 
rinato dalle ceneri dei DS e della Margherita, e coinvolse nel progetto 
un certo numero di esponenti della comunità civile: me compreso, 
anche se mi bastarono poche settimane per confermare i sospetti che 
il “nuovo” partito fosse molto più di centro e baciapile, che non di sini-
stra e laico. Io me ne andai di corsa già prima delle elezioni della pri-
mavera del 2008, perché candidature di giovani industriali come 
Massimo Calearo e Matteo Colaninno, o di figlie di papà come Ma-
rianna Madia, erano sufficienti a mostrarmi dove si stava andando a 
parare. Ovviamente lo capirono anche gli elettori, e non è un caso che 
il Pd non abbia mai vinto un’elezione: né allora, né in seguito. Ma ciò 
nonostante, a dimostrazione dell’anomalia cronica del sistema politi-
co italiano, è rimasto ininterrottamente al governo dal 2011 a oggi (a 
parte la breve parentesi del Conte 1), oltre a esprimere ben tre presi-
denti del Consiglio (Letta, Renzi e Gentiloni) e quattro presidenti del-
la Repubblica (Napolitano e Mattarella, due volte ciascuno). 

La “vocazione maggioritaria” del Pd di Veltroni e Bersani è dunque 
diventata la “vocazione governativa” del PD di Renzi, Zingaretti e Let-
ta, che aggira brillantemente sia il fastidio di dover ottenere i voti per 
governare, sia la necessità di dover “fare qualcosa di sinistra” una vol-
ta ottenuto il governo, con colpi di mano più o meno eleganti e demo-
cratici. Il maggior tradimento degli ideali di sinistra perpetrato dal Pd 
sta ovviamente nelle politiche economiche dei governi da esso ap-
poggiati: in particolare, nelle agende degli anomali “governi banca-
ri” di Monti e Draghi, imposti dai presidenti della Repubblica. Agen-
de che comunque non differivano sostanzialmente da quelle dei go-
verni centristi di Letta, Renzi e Gentiloni, e ricalcavano acriticamente 
le politiche monetarie e mercantili dell’Unione europea. Lo schiera-
mento aprioristico del Pd a favore di quest’ultima ha ben poco di sini-
stra. D’altronde, l’Europa centrale è costituita da paesi che hanno sto-

ricamente accumulato le loro fortune grazie allo sfruttamen-
to commerciale del Terzo Mondo, dal colonialismo alla globa-
lizzazione, e intendono mantenerle. Da un partito di sinistra ci 
si aspetterebbe dunque una radicale messa in discussione de-
gli obiettivi economici dell’Europa unita, invece che la loro di-
fesa a spada tratta. Questi obiettivi andrebbero messi in discus-
sione non soltanto per motivi etici, di una più giusta distribu-

zione delle risorse e dei consumi nel mondo intero, ma anche per mo-
tivi ecologici, visto che è ormai assodato che non sarà possibile affron-
tare seriamente i problemi delle emissioni dannose e del riscalda-
mento globale, fino a quando le nazioni occidentali insisteranno a 
perseguire una crescita anche limitata della produzione e dei consu-
mi, e non intraprenderanno invece una radicale inversione di tenden-
za verso la decrescita. 

Non parliamo dell’altrettanto aprioristico schieramento del PD a 
favore dell’atlantismo, quando sono proprio i paesi della Nato a effet-
tuare il 60% delle spese mondiali annuali di armamenti (1200 miliar-
di su 2000), pur costituendo soltanto il 10% della popolazione mon-
diale. Un vero partito di sinistra avrebbe fatto le barricate pur di non 
far passare il folle aumento delle spese militari imposto dal governo 
in primavera, invece di inneggiare all’agenda Draghi. E certo non è di 
sinistra chi oggi protesta per la guerra in Ucraina, ma fino a ieri ha spal-
leggiato il ventennale intervento in Afghanistan, addirittura inneg-
giando al fatto che sia stato proprio un italiano l’ultimo coordinatore 
della fuga delle truppe Nato da Kabul nell’agosto 2021.

Neppure sul lato dei diritti civili il Pd ha brillato. I ministri degli inter-
ni Minniti del Pd e Salvini della Lega concordavano sul fatto che i mi-
granti vanno limitati, e non accolti. La concreta estensione della leg-
ge Mancino ai reati di omo-transfobia, che sarebbe stata votata an-
che dalle destre, è stata sacrificata dal PD sull’astratto altare dell’ideo-
logia di genere, con il pasticciaccio del Ddl Zan. E la legge sul fine vita, 
che pure è stata sollecitata dalla Corte Costituzionale, è rimasta lette-
ra morta per l’acquiescenza del Pd ai dettami del Vaticano. Natural-
mente, ogni partito è libero di scegliere le politiche che preferisce. 
Non si lamenti però se poi i suoi elettori di riferimento non si sentono 
rappresentati da quelle politiche, e decidono invece di rivolgersi altro-
ve. O, addirittura, di non votare. —
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MA IL PD NON RICORDA CHE COS’È LA SINISTRA
PIERGIORGIO ODIFREDDI

T
utti i programmi elettorali sono fatti di enunciazio-
ni di desideri, nel migliore dei casi di segnali di dire-
zione, più che di proposte dettagliate. Anche per-
ché il dettaglio dipende dalle alleanze che saranno 

rese possibili dal risultato delle elezioni. Tuttavia un minimo 
di coerenza tra le varie parti e di documentazione delle risor-
se necessarie per ciò che si ha in mente non guasterebbe, altri-
menti si rimane non tanto a livello del libro dei sogni, quanto delle 
promesse fatte a questo e a quello senza assumere la responsabilità 
del loro essere in contraddizione.

Il programma del centrodestra contiene, accanto a obiettivi fran-
camente improponibili come il ritorno ai decreti sicurezza (per non 
parlare del blocco navale) che tanto hanno incattivito gli animi e 
complicato vite, senza migliorare in nulla i fenomeni migratori, an-
che auspici di buon senso e del tutto condivisibili, come la semplifica-
zione delle procedure burocratiche, una giustizia giusta, il sostegno 
all’occupazione delle madri. Nella sostanza oscilla tuttavia tra pro-
poste generiche la cui cruciale specificazione avverrà dopo le elezio-
ni, nel caso di vittoria, una volta che i partiti che compongono l’al-
leanza avranno risolto le divergenze tra loro, e proposte che si con-
traddicono. Esempio delle prime è la proposta di introdurre il presi-
denzialismo, ovviamente del tutto legittima, ma che per essere valu-
tata appieno dagli elettori dovrebbe essere ulteriormente specifica-
ta, per capire che tipo di equilibrio di poteri si intende perseguire tra 
Presidente della Repubblica, governo e Parlamento: presidenziali-
smo alla francese, alla statunitense, all’austriaca all’israeliana? Non 
sono differenze marginali, che non dovrebbero essere nascoste agli 
elettori tenendoli buoni con la promessa che comunque avranno la 
facoltà di eleggere il Presidente della Repubblica: per fare cosa? Con 
quali poteri (quindi con quali rischi eventuali) e quali controlli? An-
che l’indicazione “cambiamento del Pnrr” rimane abbastanza vaga, 
oltre a essere subordinata a una negoziazione con Bruxelles: in che 
direzione, con quali obiettivi? L’idea che il Pnrr abbisogni di correzio-
ni in alcuni obiettivi e strumenti è condivisa da molti, ma poi ci si divi-
de sulla loro individuazione. Sarebbe onesto indicare agli elettori 
che cosa si vorrebbe cambiare e perché.

Fanno parte delle proposte di fatto in contrasto tra loro, 
quando non intrinsecamente contraddittorie, tutte quelle 
che hanno a che fare con la fiscalità. Sotto il titolo “fisco più 
equo” si enunciano due intenzioni che lo contraddicono: la 
pace fiscale, ovvero un condono di massa agli evasori, con 
buona pace degli onesti che subiranno l’ennesima beffa, e l’in-
nalzamento per i lavoratori autonomi del tetto per aver diritto 

alla flat tax del 15 per cento a 100.000 euro di fatturato dai 65000 eu-
ro attuali, in barba a ogni principio costituzionale di progressività e 
anche all’equità di trattamento dei redditi da lavoro dipendente. Ma 
le indicazioni sul fisco - generale diminuzione delle imposte, specie 
per gli abbienti - sono anche in contraddizione con le proposte dell’a-
genda sociale, che non potranno essere finanziate: aumento dell’as-
segno unico universale per i figli, rafforzamento dell’offerta di servizi 
per la prima infanzia, dei servizi sanitari di prossimità, dei servizi per 
le persone con disabilità, aumento delle pensioni minime, investi-
mento nell’istruzione e nella ricerca scientifica e via discorrendo. 

Anche le indicazioni relative alle politiche per le famiglie (ovvia-
mente solo quelle “standard”) sembrano un’elencazione del pensa-
bile, senza preoccupazione per l’eterogeneità e possibile contraddi-
zione tra le diverse misure: o si aumenta l’assegno unico (posto che 
si trovino i fondi) o si introduce il quoziente familiare nel sistema di 
imposte. Fare entrambe le cose è finanziariamente insostenibile, ol-
tre che ridondante. Per altro, il quoziente familiare non solo è incom-
patibile con il principio costituzionale della tassazione su base indivi-
duale, quindi richiederebbe una modifica costituzionale. Oltre a es-
sere finanziariamente molto costoso - ma si potrebbe ritenere che ne 
valga la pena, salvo trovare come finanziarlo - produce implicita-
mente un disincentivo a un secondo percettore di reddito in fami-
glia, di solito la donna-madre, il che è in contraddizione con l’obietti-
vo di sostenere l’occupazione delle madri. Ha anche un effetto boo-
merang se e quando la coppia si separa, facendo salire anche di mol-
to l’aliquota fiscale a uno o entrambi i genitori. Altro che sostegno al-
le coppie separate o divorziate in difficoltà economica (e perché solo 
a queste?). —
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S
ilvio Presidente. In fondo è questo che pensa Berlusconi 
quando dichiara candidamente a Radio Capital di sogna-
re la riforma del ruolo e dei poteri del Capo dello Stato dal 
1995. È come se gli uscisse il fumetto dalla testa. Sono io il 

vostro uomo, chi altri sennò? Non c’è nessun legittimo proget-
to-Italia nella voglia del Cavaliere di riformare la Costituzione, tra-
sformando il Quirinale nella Casa Bianca o nell’Eliseo, semplice-
mente l’ennesima, narcisistica, proiezione di sé alla guida del suo 
popolo, o, come ancora oggi direbbe, infilando una calzamaglia 
spazza-rughe su una telecamera di Canale 5, del Paese che ama. 
Che Meloni e Salvini se ne facciano una ragione. Soprattutto Melo-
ni. Sono forse meno degno di Trump, Domine? Valgo meno dell’a-
mico Putin? Sembra quasi di sentirlo questo dialogo celeste tra 
Lui e Lui Stesso. 

Un soliloquio apparentemente incongruo ed estemporaneo, 
che verrebbe da derubricare a mattana senile di mezza estate, se 
non fosse che l’ultima sparata di B. contiene, in realtà, due messag-
gi forti e chiari. Uno, platealmente eversivo, alla sua coalizione e 
uno, involontariamente masochistico, all’intero corpo elettorale. 

Il primo messaggio è la summa teologica della sua intera esisten-
za. Non esiste nessuno al di sopra di me. Sono io il capo della Bru-
na-Alleanza, qualunque cosa ne pensino Lega e Fratelli d’Italia, 
qualunque accordo sia stato fatto, qualunque illusione sia stata 
creata, qualunque patto si possa immaginare per il futuro. Non mi 
basta la presidenza del Senato, che naturalmente voglio e valgo 
(un risarcimento minimo per l’esilio da farabutto 
a cui mi avete costretto), io pretendo tutto, anche 
il Colle che già mi avete promesso a gennaio. Per 
questo ho fatto saltare Draghi, per questo ho sacri-
ficato mezzo partito (Carfagna, Gelmini e Brunet-
ta) sull’altare elettorale. Do ut des. Ora è il momen-
to di chiedere. Di far sapere. Di ristabilire ruoli e ge-
rarchie.

Ecco di che cosa parla Berlusconi quando preconizza il presiden-
zialismo, evocando, in modo sgangherato, inaccettabile, eppure 
non folle, le dimissioni di Sergio Mattarella. Appena gli hanno re-
stituito un po’ di aria, un po’ di agibilità e visibilità, il Cavaliere l’ha 
azzannata, da vero Caimano, spedendo nel sottoscala dei cliché 
l’immagine dell’Antico Padre Buono addolcito dagli anni e dalle 
nuove giovani compagnie. Vi eravate dimenticati di come sono 
fatto? Ve lo ricordo io.

Ha davvero ragione Roberto D’Agostino quando, nella splendi-
da intervista a La Stampa, sostiene che i peggiori nemici di Gior-
gia Meloni non sono Letta o Conte ma Salvini e il Cavaliere. So-
prattutto, il Cavaliere, mentre il Capitano, in costume da bagno, si 
nasconde dietro Madonne e Santini e lascia che i suoi governatori 
(Zaia, a La Stampa) dicano basta ai tabù su diritti e sessualità. Tut-
ti si placano. Lui no. Impossibile immaginare un’uscita più inop-
portuna e dolorosa di quella del Caimano per la leader della Fiam-
ma (la toglie dal simbolo? Riesce a fare questo ulteriore decisivo 
passo?), disperatamente impegnata a dimostrare in tutte le lin-
gue (inglese, francese, spagnolo, e – con meno decisione e preci-
sione – persino in italiano) la sua improvvisa conversione verso 
una destra moderata, integrata, europeista e atlantista, pronta a 
confrontarsi con i mercati e con Bruxelles senza trascinare il Paese 
nel caos e senza farsi trascinare in derive casapoundesche all’olio 
di ricino. Chissà se ci crede ancora, Giorgia Meloni, alla storiella di 
“chi prende un voto in più governa”.

Coinvolgere il Presidente della Repubblica in riflessioni per nul-
la rassicuranti, dopo aver sacrificato il presidente del Consiglio più 
rispettato nel mondo, fa venire la pelle d’oca non solo agli industria-
li del Nord e a quello che un tempo si sarebbe chiamato il ceto me-
dio riflessivo, ma a tutti coloro che nel cuore della crisi economica 
più violenta del secolo sono disperatamente alla ricerca di un mini-
mo di buonsenso e di normalità. La bausciata silviesca, spiazza in-
nanzitutto Meloni, unica leader della destra a essere dotata di una 
bussola politica tanto discutibile quanto chiara. Meloni cauteriz-
za, sopisce, ridimensiona, dialoga. Berlusconi, a 86 anni, in cerca 
di un ultimo acuto, spacca, terremota e travolge, lasciando imma-
ginare rivoluzioni costituzionali traumatiche e pro domo sua (una 
grande classico). E qui arriva l’involontario, masochistico, sublimi-
nale, secondo messaggio all’elettorale intero, ma soprattutto a 
quello dormiente, a quello che per vent’anni ha fatto girotondi, ma-
nifestazioni, dibattiti e poi è corso alle urne solo ed esclusivamente 
per impedire l’intronizzazione del Sovrano di Arcore. Un esercito 
in rotta, che ora ha il motivo per compattarsi ancora e ritornare fa-
lange. È in arrivo da destra un pericolo persino peggiore della rea-
zionaria ma dialogante Meloni. Un pericolo antico, che balla sotto 
la coscienza intorpidita di milioni di italiani: il ritorno dell’egoma-
niaco B. Non un matusalemme innocuo a cui cambiare i pannolo-
ni, ma un uomo indomabile e pieno di soldi da usare in campagna 
elettorale. Per sé e per gli amici. Ma soprattutto per sé. —
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